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In un anno 
300 miliardi 
dagli sponsor 
per l'arte 

M \c imprese italiane nel 
1990 hanno sostenuto il re­
stauro di opere d'arte con 300 
miliardi di lire mentre 10 anni 
prima erano stati solo 20 i mi­
liardi destinati complessiva­

mente alle sponsorizzazioni 
culturali. Lo ha detto il presi­
dente della «Fondazione Mano 
Bassihchi», Gualberto Bassili-
chi, aprendo a Firenze un con­
vegno su "Cultura, tecnologia e 
impresa». Ma la sponsonzza-
zione, ha aggiunto Basilichi, 
da sola non basta più: "Le im­
prese possono dare il loro con­
tributo anche per un diverso 
modo di impostare la fruizione 
e lo studio del patrimonio arti­
stico». Di qui, la necessita di 
conoscere la situazione mu­
seale attuale per pianificare gli 
interventi. 

CULTURA 
Marx e il contrattualismo liberale: è questa l'ambiziosa sintesi 
teorica alla base dell'opera fondamentale di Jacques Bidet 
di cui esce l'edizione italiana. Ne scaturisce un socialismo democratico 
che riscatta il mercato dal capitalismo senza appiattirsi sul primo 

L'astuzia della modernità 
Al di là del capitalismo, del socialismo e del comu­
nismo agisce una «metastruttura» del mondo mo­
derno che ne regola i rapporti reciproci. Un campo 
aperto di possibilità alternative o compresenti con 
una costante fissa: il riemergere continuo della spin­
ta democratico-negoziale. Sono alcune delle intui­
zioni della «Teoria della modernità» del post-marxi­
sta Jacques Bidet (Editori Riuniti. 1992). < 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• • Marx con Rawls, ovvero 
critica del capitalismo e indivi­
dualismo neocontrattualista. 
Un matrimonio possibile? Se­
condo Jacques Bidet, profes­
sore a Nanterre e condirettore 
di ActuelMarx, non solo e pos­
sibile ma inevitabile. Almeno 
per chi voglia salvare l'eredita 
teorica del socialismo e non , 
buttarla come un rottame tra i, 
detriti del dopo '89. Quella d i , 
Bidet, di cui esce finalmente in •• 
italiano l'opera fondamentale, 
(Teoria della modernità, tr. di • 
Gianluca Foglia, Editori Riuniti, 
1992), non è l'ennesimo tenta- ' 
Évo retorico di salvare capra e 
cavoli, cioè la liberta e il socia- ' ' 
lismo, ma una coerente rovi- ' 
sione comparata del marxi­
smo e del liberalismo. Con l'o- ' 
biettivo di produrre qualcosa 
che le mode correnti relegano 
ormai pigramente fra le prete- -
se illegittime: una teoria, un te­
laio di astrazioni esplicative. 
•Teoria della modernità» ap­
punto, che riparte dai fallimen­
ti teorici e pratici del passato, 
senza arrendersi dinanzi alla 
«complessità» • ingovernabile 
della società, e senza rifugiarsi 
in comodi atteggiamenti «de-
costruitivi». Speriamo che i de­
lusi dalla «ragione forte» si ac- -
corgano della lezione di meto­
do racchiusa in quest'opera, ' 
volta a dimostrare che una 
chiave interpretativa del pre­
sente può intanto scaturire dal 
«corto circuito» tra le repliche • 
della storia e i dilemmi insolu­
ti, dei grandi classici del pen­
siero politico. Scritto nel 1990. 
nel clima di un tracollo in atto, ' 
questo volume si muove sul fi­
lo di un'intuizione in qualche ' 
modo presente in quello che 
fu definito «il nuovo approc- ] 
ciò» di Gorbaciov, non Ignota 
peraltro alla riflessione di , 
Schumpeter l'interna implica­
zione reciproca tra capitali­
smo e socialismo, sia sul terre­
no teorico che su quello dell'e­
sperienza pratica. Antagoni- -
smo dissolto e compenetrazio­
ne? Se stesse tutta qui, la novità 
teorica annunciata da Bidet 
non sarebbe tale.Ma il proble­
ma discusso dall'autore 6 più . 
profondo e lo si potrebbe for- , 
mularc cosi, ricorrendo al suo 
stesso linguaggio: capitalismo 
e socialismo (fino alle forme . 
del comunismo) costituiscono '_ 
due strutture latenti racchiuse " 

in una medesima «metastruttu-
' ra», cioè in una identica «matri­
ce» della modernità. Due for­
me storiche possibili, generate 
da da un unico registro mobile • 
(la metastruttura) a sua volta 
governato da un triplice dina-

' mismo, da tre precisi movi­
menti. Essi sono l'«interindivi-
dualità». I'«asscclatività», e la 
•centneità». Sarà il rapporto e 
la combinazione differenziale 

• di queste tre linee di forza a de­
cidere di volta in volta la natu­
ra del regime economico pre­
valente. Con buona pace del­
l'economicismo. Si delinea co-

' s! una traiettoria pendolare 
' (reversibile) che va dall'ato­

mismo liberale più spinto, alla 
pianificazione egualitaria cen­
tralizzata, passando per la lo­
gica associativa delle lobbies, 
dei sindacati, dei partiti giaco­
bini o di massa. Attenzione pe­
rò. Non si tratta di fasi distinte, 
in successione o alternative. 
Solo la politica e le circostanze 
selettive dell'ambiente storico 
infatti determinano l'egemo­
nia di ciascun momento. An­
che se la banda di oscillazione 
resta sempre quella descritta 
dalla «matrice» metastrutturale, 
vero e proprio algoritmo della 

- modernità. 
Guardiamola un po' più da 

vicino questa Insuperabile ed 
, enigmatica «metastruttura». Bi­

det la definisce «come un cam­
po di possibilità caratterizzato 
dal fatto che i rapporti di forza 
e di dominio e le contraddizio-

. ni di ogni tipo tendono a pre­
sentarsi in essa in forma con- , 
trattualc». Soprattutto (si può 
aggiungere con l'ausilio di Po-
lany), a partire dalla «grande 
trasformazione», dalla «civil so­
ciety» e dalla prima rivoluzione 
industriale. La definizione del 
teorico francese schiude una 
doppia problematica: quella 
dei rapporti di produzione, in­
clusiva del mercato, del capi­
talismo e del socialismo, e 
quella della democrazia politi­
ca, che racchiude i, temi del 
contratto, del consenso e del­
l'individuo. Tutti i piani di que­
sta doppia problematica sono 
intimamente connessi, logica­
mente e storicamente. Ma la 
chiave di volta, aldilà delle for­
me economiche, rimane l'In­
coercibile spinta metastruttu­
rale alla democrazia, ossia alla 
libertà socialmente contratta-

«Nlghtwaks», uno dei quadn più celebri di Edward Hopper 

la, legata al mercato (in epoca 
di «scarsità relativa»)scbbcnc 
non coincidente con esso co­
me vorrebbero ì liberali alla 
Hayek. Una spinta in azione 
anche nel totalitarismo più er­
metico, come dimostrano gli 
aggiustamenti sotterranei tra 
gruppi i di interesse prodotti 
ovunque dalla divisione del la­
voro. -

Qual e tuttavia il rapporto tra 
«metastruttura» e mercato' È 
un quesito essenziale, suggeri­
to dalla sovrapposizione conti­
nua dei due termini in Bidet, e 
connesso ad uno dei nuclei 
decisivi del libro, vale a dire al­
la distinzione analitica tra mer­
cato e capitalismo che l'autore 
ricava direttamente dalle pagi­
ne di Marx. Entriamo qui in 
una zona densa di complicate 
sottigliezze teoriche, in parte 
esplorata da Bidet in un lavoro 
del 1985 CQue taire du Capi­
tal?, Klincksieck). Cerchiamo 
di inoltrarci in essa senza rima­
nervi impigliati. 
• Marx come e noto apre // 
Capitale con l'analisi della for­
ma mercantile semplice, la 
«forma di merce». Eppure, no­
nostante presupponga di con­
tinuo la realtà della concorren­
za, fa discendere la creazione 
del valore delle merci unica­
mente dal lavoro salariato sot­
tomesso alla disciplina capita­
listica. La teoria del valore-la­

voro, afferma Bidet, non e in­
somma una teoria del «valore- " 
lavoro-utilità» a cui concorrano -
le molteplici risorse operative 
del mercato (il "far lavorare», i 
servizi, il rischio, la tecnolo­
gia), ma soltanto uno schema 
quantitativo del dispendio la­
vorativo semplice. Il quale, ol­
tretutto, non tiene conto delle 
condizioni sociopolitiche della 

, produzione moderna (lo stato 
regolatore, plasmabile dalle 
associazioni). ' -

L'insostenibilità della teoria 
marxiana dello sfruttamento 
diviene a questo punto palese, . 
contraddetta per di più, nello 
stesso libro 111 del Capitale, dal 
fatto che il rapporto tra i prezzi 
nel capitalismo non corrispon­
de al rapporto tra i tempi di la­
voro accumulati. Tale teona, 
come sostiene oggi, dopo Sraf­
fa, il. marxista anglosassone 
Rocmer(/l Cenerai theory of 
Exploitation and Class, Har- ' 
vard.1982) va allora riformula­
ta in termini di scambio ine­
guale tra soggetti solo appa­
rentemente eguali, uno dei 
quali, il capitalista, sottomette 
il lavoro dell'altro e se ne ap­
propria. Il mercato intravisto 
da Marx alla base del capitali­
smo, per Bidet va allora recu­
perato, socializzato e reso par­
tecipativo, contro l'appropria­
zione centralistica sia del capi­
tale che del collettivismo buro­

cratico. • 
Distinto dal capitalismo il-

mercalo e dunque l'anima del­
la "metastruttura». Anche se 
quest'ultima, possiamo ormai 
dire, e ben più ampia: e il qua­
dro stesso delle transazioni de­
mocratiche entro cui ogni indi­
viduo reclama eguali chances 
in forme intersoggettive, asso­
ciative, sino alla richiesta di 
forti tutele centralistiche. Pro- ' 
prio in virtù di tali presupposti 
rientra in gioco, logicamente, il 
neocontrattualismo, chiamato 
a riempire i «buchi antropolo­
gici» della teoria marxista, no-
tonarnente ostile ai diritti 
«astratti». Rawls, come si sa, 
fonda la sua idea kantiana del­
la giustizia su due postulati: l'e­
guale libertà per ciascuno 
compatibile con quella degli 
altri, l'ammissibilità delle ine­
guaglianze purché messe a 
servizio degli svantaggiati. 

Bidet accoglie solo in parte 
questo schema. Non tutte le li­
bertà a suo avviso sono indi­
scutibili, meno che mai la pro­
prietà privata. Tra gli handicap 
degli .svantaggiati vanno inclu­
se infatti anche le differenze di 
potere: il potere sul lavoro, sul­
le condizioni della produzione 
e della nproduzione. Si deli­
nea in tal modo una riformula-
zione radicale del contratto, 
tesa a verificare di continuo le 
«condizioni di partenza» e il 

tangibile progresso dei più de­
boli nella forbice dell'inegua­
glianza. Il «socialismo contrai- ' 
tuale» post-comunista, come , 
lo definisce Bidet, non è quindi ' 
solo l'affermazione dello «spa- ' 
zio pubblico» haocrmasiano, • 
ma la ridefinizionc incessante 
dei rapporti di potere al centro 
e alla periferia. Ncn meno sta- . 
to e più mercato, né il suo con­
trario, più stato e meno merca­
to, ma stato dei cittadini e mer­
cato sociale contrattato. Rawls ' 
andrebbe allora riesposto nel 
modo seguente: sono intangi­
bili le liberta «maggion», ossia 
procedure, inviolabilità della : 
persona e diritti delle mlnoran- • 
ze. Tutto il resto e negoziabile. • 

Questo in fondo è quel che » 
prescrive il codice genetico . 
della modernità, punto di non 
ritomo della storia umana e 
non flebile aspirazione del 
«dover essere». «Metastruttura» 
dunque quale grammatica ge­
nerativa del presente, oltre i 
concreti modi di produzione 
possibili, nella cui trama é 
sempre all'opera l'individuo, \ 
atomo di socialità irriducibile, ' 
cooperativo e coi ifliltuale. 

Nessun oltrepassamento del -
•moderno» è allora auspicabile ' 
per la liberazione umana, ma 
piuttosto il disvelamento della 
sua vocazione più intima: 
quella percepita da Hegel, no­
nostante il suo antindividuali-

smo, nella visione della «socie­
tà civile», dove l'«infinita sog­
gettività» accetta infine ^uni­
versale» etico solo sulla base 
del convincimento - interiore, 
destituendo di valore ogni rela­
zione non basata sulla ragione 
(e si vedano su Hegel le belle 
pagine finali del libro: Per un 
Metamarxismo). La libertà di 
ciascun uomo è insomma di­
venuta «un lampo che cade su 
se stesso». ' . 

Mctastruttura come quieta 
fine della storia? Niente affatto! 
In essa infatti per Bidet oltre al­
la libertà si annida anche l'op­
pressione, che prevale nelle 
grandi crisi storiche, quando le 
istanze associative si converto­
no brutalmente in dispotismo 
di massa. Nonostante l'«astu-
zia della ragione» metastruttu­
rale la barbarie é sempre in ag­
guato. È un insegnamento del 
'900 da non dimenticare. So­
prattutto quando i diritti e la li­
bertà divengono un'aspirazio­
ne planetaria in un quadro di 
squilibri crescenti. Due allora, 
tra gli altri, i contraccolpi da ar­
ginare: l'egemonia unipolare e 
le politiche di potenza nazio­
nale, elementi non contempla­
ti dalla prospettiva di un libro 

' concepito prima del crollo del-
l'Urss. Oggi possiamo ben dir­
lo. Non c'è solo il buco dell'o­
zono, ma anche lo spettro dei 
nuovi Leviatani. 

Dopo un anno, Firenze riapre il «caso Pratolini» 
Firenze ricorda Vasco Pratolini: a poco più di un an­
no dalla morte, il Comune e il Gabinetto Vieusseux 
organizzano una serie di manifestazioni destinate a 
riaccendere il dibattito sul realismo di Pratolini. Ieri 
s'è aperta una mostra al Teatro della Compagnia, 
dove è in corso una retrospettiva di tutti i film che vi­
dero coninvolto lo scrittore. Da giovedì a sabato, in­
fine, è in programma un convegno di studi. 

NICOLA FANO 

• • Il nuovo interesse intomo 
a Vasco Pratolini favorirà la 
pubblicazione delle numerose 
pagine che lo scnttore dedicò 
a un nuovo romanzo, quello 
che avrebbe dovuto chiudere il • 
percorso in'rapreso con Metel­
lo7 Probabilmente no, proba­
bilmente nmarrà sempre un 
vetro opaco sugli approdi pos­
sibili della sua letteratura, su 
quei dubbi che lo tormentaro­

no negli ultimi, silenziosi e dif­
ficili anni di vita. E cosi, per ri­
studiare questo grande roman­
ziere del Novecento italiano, si 
toma alle origini: alla «questio­
ne Metello: al dibattito che di­
vise la critica sulle potenzialità 
di una narrativa intimamente e 
volutamente realista. Anche a 
quella discussione, infatti, si n-
fertscono le lettere che Vasco 
Patrolini scrisse all'amico Alcs- Lo scrittore Vasco Pratolini fotogrntato nel 1989 

sandro Parronchl e che la casa 
editrice fiorentina Polistampa 
pubbica con il titolo Lettere a 
Sandro. E quella discussione 
riapparirà anche negli inter­
venti di un corposo convegno 
che, da giovedì a sabato pros­
simi, si terrà a Firenze tra Pa­
lazzo Vecchio e il Teatro della 
Compagnia sotto l'egida del 
Comune e del Gabinet'o 
Vieusseux. E, infine, i segni di 
quella polemica si nntracclano 
anche nella mostra che, sem­
pre al Teatro della Compa­
gnia, da ieri riporta alla luce i 
materiali di lavoro, i mano­
scritti, gli appunti e le lettere di 
Pratolini custoditi dal Gabinet­
to Vieusseux; nonché nella re­
trospettiva cinematografica 
completa che ien ha preso il 
via nel medesimo teatro. 

D'un colpo, insomma. Pra­
tolini torna a Firenze, città 
amatissima ma abbandonala 

appena dopo al guerra per ra- • 
gioni intime effettivamente -
mai chiantc fino ir. fondo. Un 
ritomo a poco più di un anno 
dalla morte dello scrittore av­
venuta nel gennaio del 1991. 
Un segno d'affetto da parte 
della città, indubbiamente, ma " 
anche l'occasione per riflettere 
su un tema che il mondo criti­
co e letterano italiano sembra 
quasi aver rimosso, il «roman­
zo realista». La polemica, si ri­
corderà, verteva su.l'attendibi- , 
lità del romanzo proletario e 
sulle differenze stilistiche e 
programmatiche che allonta­
narono Pratolini dal «neo-reali­
smo» di Vittorini e gli altri, e 
che addirittura fecero parlare 
di rischio di disimpegno a pro­
posito dell'autore dello Scialo. 
Di tutto ciò riparleranno, dun­
que, a Firenze esperti, studiosi -
e amici dello scrittore di via del-, 
Corno (ra i tanti, spiccano i 

Il degrado dei paesaggi più belli 
del Mediterraneo. E non finisce qui 

Le isole italiane 
luoghi per carceri 
da privatizzare 
Dall'Elba, a Santo Stefano, a Pianosa: luoghi splen­
didi carichi di fascino e di degrado. L'amministra­
zione italiana ha voluto per anni, prima e dopo lo 
Stato unitario, che l'isola coincidesse con il carcere. 
Ed è così che alcuni tra i più bei paesaggidel Medi­
terraneo sono stati rovinati. Ma non finisce qui: ora ; 
parte l'operazione vendita ai privati. E c'è il sospetto ' 
che a scempio si aggiunga altro scempio. 

MARCO FERRARI 
M Gli scogli dei Mar Egeo e 
la civilizzazione greca, Ulisse e * 
Itaca, la Sicilia e la colonizza­
zione, l'Elba e il ferro, la Gran 
Bretagna e la civiltà europea, . 
Madeira, Porto Santo, le Cina- . 
rie e le scoperte geografiche. -
San Salvador, Cuba, Haiti e 
Cristoforo Colombo, le Moluc-
che e la via delle spezie, Cook 
e i paradisi del Sud. SI può leg- -
gore la storia attraverso le iso­
le? È un affascinante percorso 
di scoperte e sogni, di avventu­
re e fortune, di naufragi e sal­
vataggi, di prigionia e solitudi­
ne, avvistamenti e miraggi 
quello che mette in relazione • 
l'uomo e il viaggio, il mare e la 
conquista del «limite estremo». 

Oggi che il pianeta e total­
mente conosciuto che cosa so­
no le isole? . . . . . . 

Tra le cento isole italiane 
molte sono «proibite» perché a 
disposizione del sistema car­
cerario o militare, perché pri­
vatizzate o abbandonate. 

L'idea di utilizzare le isole < 
come luogo di detenzione, 
confino o isolamento si snoda 
dall'antica Roma al fascismo e , 
oltre in quel cocente contrasto , 
tra libertà della natura e costri­
zione della condizione uma­
na. Imperatori in decadenza, • 
martiri cristiani, dissidenti poli­
tici, carcerieri e carcerati han­
no stravolto la serenità dei luo- ; 
ghi. Oggi i simboli ingombran-
u, opulenti e tristi di questa co­
lonizzazione troneggiano nel­
l'azzurro del mare. 

Apprestandosi lo Stato a pri­
vatizzare molto del suo patri- • 
monto, alcune colonie penali -
ospitate su isole italiane po­
tranno presto essere vendute e 
trasformate in singolari hotel •• 
con il sole a scacchi. Si fanno • ' 
già i nomi dei fabbricati esi- • 
stenti all'Asinara, a Nisida e a 
Santo Stefano. Per l'isola sarda 
non è però pensabile una ven­
dita immediata in quanto il pe­
nitenziario e ancora funzio­
nante. -

Nisida è raggiungibile dalla . 
costa napoletana grazie ad un 
istmo e questo rende più appe­
tibile 11 suo territorio. Vi si giun­
ge da Posillipo percorrendo la 
strada dalla Montagna Spacca­
ta. L'edificio carcerario domi- ' 
na una splendida baia sopra la . 
quale si erge anche l'Accade­
mia aeronautica militare, tutto­
ra in funzione. • • • • • •• 

Santo Stefano, nell'arcipela­
go pontino, è lo scoglio di San- ! 
dro Pettini. Luigi Settembrini, 
Silvio Spaventa e Gaetano Bre-
scì che qui mori. Ospita un , 
enorme edificio, costruito nel­
l'ultimo decennio del Sette- -
cento su disegno di Francesco 
Carpi, abandonato nel 1964 
dopo un paio di clamorose fu- ' ' 
ghe. I numerosi progetti di re- " 
cupero sono finiti nel nulla e il ' 
vandalismo e il saccheggio ' ' 
hanno finito per deturpare le- ' ' 
difteio che doveva essere con- ' • 
sacrato a sede di una riserva • 
marina. . ..-• 

Se un'ombra di inquiete 
suggestioni invade Santo Stefa-1 
no, il carcere, la famosa «via 
dei sospiri», il cimitero e persi­

no la suggesuva vasca di Giu­
lia, doveva figlia di Ottaviano 
prendeva il bagno, le altre iso­
le pontine hanno saputo risol­
levarsi dal loro destino carce­
rario. Ponza ha da tempo ri­
strutturato gli edifici che espi-
tarano Giorgio Amendola, Le­
lio Basso, Pietro Nenni e Um- ^ 
berto Terracini; Vcntotene ha ] 
invece distrutto i capannoni 
dove nel 1939 furono ammas- , 
sali oltre 800 prigionien e dove 
venne stilato il celebre «Mani­
festo di Ventotene» da Altiero 
Spinelli, Emesto Rossi e Euge­
nio Colomi. " • •• 

Ma a soffrire di più di un si­
stema carcerario arcaico in- • 
ventato dai Savoia è certament . 
e l'arcipelago toscano. Piano- , 
sa e Gorgona sono isole-carce­
re, Capraia è stata recente­
mente liberata della colonia 
penale agricola, l'Elba é triste­
mente famosa per il peniten-
ziano di Porto Azzurro. Se ag- • 
giungiamo -, l'impenetrabile ' 
parco di Montecristo e l'isola > 
privata di Giannutn, si può par- • 
lare di arcipelago off-limits, di " 
isole in gabbia. . «—» • 

Un intero patrimonio ston-
co-artistico è in balia delle on- , 
de, dell'incuria e dell'apparato 
carcerario. La mappa degli " 
scempi e dell'abbandono è as-1 
sai vasta: la villa romanza di •• 
Giannutri confina con un pic­
colo aeroporto privato: il patri- ! 
monto archeologico marino > 
del Giglio è da anni saccheg- ' 
giato; i ruderi della fortezza e * 
deliberemo di S. Massimiliano « 
e Montecristo sono inaccessi- • 
bili: il bagno e la villa eli Agrip- • 
pa a Pianosa sono COITOSI dal [ 
mare: le chiese e le torri di Gor­
gona sono crollate: persino la • 
Melona rischia l'affondamen- _ 
to. . 

Sulle tre isole-carceri; c'è in- • 
decisione e pesano nardi A 
Capraia la colonia penale, che 
occupa un terzo del territono e 
che ha sempre convissuto be­
nevolmente con un paesino di r 

circa duecento anime, è vir- -
tualmente chiusa ma un picco­
lo corpo di agenti sorveglia an- ' 
cora gli edifici e gli sbarramen­
ti. A Gorgona si è avviate un , 
esperimento che prevede un *• 
«villaggio turisticc-carcerario». " 
Ma ad oggi sono possibili solo ; 
visite guidate di un giorno, e 
Un'isola che peraltro é stata ' 
sconvolta da una cementifica- -
zione ingiustificata che ha sna- _ 
turato il borgo dove una venti- * 
na di abitanti «stonci» ha resi­
stito negli anni. . « 

A Pianosa circa 200 abitanti, ' 
integrati alle funzioni e alle esi­
genze del carcere, da molu an- . 
ni vedono il loro destino sul 
punto di cambiare senza che " 
muti nulla: si era parlato di • 
parco naturale, di centrale •; 
Enel, di residence turistico. Per 
ora il tempo è segnato dai due , 
traghetti che settimanalmente ' 
trasportano i parenti di dete- ' 
nuti sull'isola amata da Mapo- ; 
leone. Un contrasto scioccante • 
con i vacanzieri che proseguo­
no per la vicina isola dell'Elba, • 
otto miglia di mare che divono • 
il mondo dall'oblio. • - - ... 

nomi di Mario Luzi, Oreste Ma-
cri, Giancarlo Ferretti, Giorgio 
Luti, • Piero • BigonRiari, Suso • 
Cocchi D'Amico. Se Pratolini 
sia stato una vittima della enti- .. 
ca d'impostazione marxista é 
davvero tutto da stabilire: ma * 
resto il fatto che i suoi romanzi, ' 
ancora oggi, sono tra i più letti -
in assoluto qui in Italia e tra i 
nostri più diffusi nel mondo. 

Tuttavia, c'è da augurarsi 
che in questo ritomo di Interes­
se per lo scrittore fiorentino ci 
sia spazio anche per un'analisi -
di quel significativo silenzio 
scelto dall'ultimo Pratolini. Un ? 
silenzio che sappiamo carico 
di tentativi di scrittura mai por­
tati a termine, carico di idee (e . 
pagine) per un romanzo di 
congedo al quale Pratolini vo­
leva dare il compito di chiarire 
in modo conclusivo quella • 
stessa, antica polemica intor­
no al realismo in letteratura. ' -
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